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EZECHIELE

CONDIZIONE PERSONALE

· Ezechiele era sacerdote e figlio di Buzi. È il terzo profeta scrittore posto nell’elenco dei quattro detti “maggiori” per l’estensione dei loro scritti. Il nome Ezechiele significa «Dio è forte», ed è riportato in 1:3 e 24:24. È molto probabile che iniziò la sua missione a trent’anni, quando ebbe le visioni fra gli esiliati in Babilonia (1:1; Numeri 4:3).

· La Parola di Dio gli fu espressamente rivolta, il «quinto anno della cattività di Joiakim, il quarto mese, il quinto giorno» (1:2-3). Se Ezechiele era già fra gli esiliati in quell’anno, significa che fu deportato in Babilonia prima della distruzione di Gerusalemme, che avvenne per opera di Nebucadnetsar nel «nono anno di Sedekia», che fu discendente di Joiakim (Geremia 39:1). Ezechiele doveva portare i messaggi di Dio al popolo ebreo e alle nazioni facendo uso della parola e di messaggi simbolici. 

VISIONE DELLA GLORIA DI DIO (1)

· Il libro si esprime con molte espressioni figurate ed inizia presentando la manifestazione di Dio. 

· Ezechiele vide un «vento di tempesta, una grossa nuvola, con un globo di fuoco». L’uragano, le grandi nubi, i fulmini, sono espressioni preannunzianti i messaggi di Dio e la sua reale presenza, come al Sinai (1:4; Esodo 19:16). 

· Poi nel centro del fuoco vide la «forma di quattro esseri viventi d’aspetto umano». Il numero «quattro» simboleggia il mondo, luogo dove l’uomo vive e opera. I messaggi dei quattro esseri viventi, pertanto, indicano l’azione di Dio sulla totalità del mondo da salvare (1:5-14). 

· I quattro si spostavano come sopra un carro, che aveva «quattro ruote» con i cerchi «pieni d’occhi intorno». Ciò indica che Dio tutto «muove» e tutto «conosce» (1:15-21). 

· Al di sopra dei cherubini c’era «come una distesa di cielo, simile a cristallo; al di sopra della distesa vi era come una pietra di zaffiro, che pareva un trono; e su questa specie di trono appariva come la figura di un uomo, che vi stava assiso in alto». Dio sta sul trono, separato dall’uomo peccatore per mezzo della purezza, simboleggiata dalla «distesa di cristallo» (1:22, 26).

· C’era «come del fuoco, a forma di arco, che circondava Colui che era sul trono». Il trono circondato dall’arcobaleno è il «segno del patto» eterno di salvezza (1:27-28; Genesi 9:12-13). 

· Tutto questo splendore «era un’apparizione dell’immagine della gloria dell’Eterno»; e qui Ezechiele cadde sulla sua faccia, udendo la voce di uno che parlava (1:28). 

LA CHIAMATA DI EZECHIELE

· La voce che Ezechiele udì, quando iniziava la sua missione, lo fece mettere in piedi, lo invase di spirito ed iniziò a comandargli ciò che bisognava fare. Così, mentre Geremia predicava il ravvedimento in Giuda, Ezechiele doveva farlo in Babilonia sia ai Giudei, sia ai Gentili; tutti dovevano sapere che là v’era un profeta! Egli non doveva aver paura di loro, né delle loro parole. La cosa importante era che non li avesse imitati nella loro ribellione (2:2-10)!

· Ezechiele doveva “nutrirsi” del rotolo che stava ricevendo e riferirne il contenuto a tutti (3:1-6). Tale libro gli fu «dolce in bocca», ma poi amaro. Ciò indica che la «gioia» d’essere messaggeri di Dio, è spesso rovinata dall’«amarezza» causata dalla ribellione e dalla disubbidienza dell’uomo (3:14). Anche Giovanni ebbe una visione simile (Apocalisse 10:10). 

· Il popolo aveva un cuore duro, ostinato e non avrebbe ascoltato Ezechiele, perché non voleva ubbidire al Signore (3:7). Il profeta fu incoraggiato, affinché si opponesse con fermezza alla ribellione d’Israele (3:8-9). Egli doveva ricevere le parole di Dio, ascoltarle con attenzione e riferirle, a prescindere che fossero state ascoltate oppure no (3:10-12). La cosa importante era che i Giudei, e gli altri, ascoltassero le profezie del Signore, in modo da esserne convinti nel momento che si realizzavano. Vedi, ad esempio, la distruzione del tempio e di Gerusalemme ad opera dei Babilonesi (24:24). 

· Quando giunse a Tel-Abib, dove gli Ebrei dimoravano in Babilonia, Ezechiele rimase sette giorni in mezzo a loro, mesto e silenzioso (3:14-15)! Dio gli impose spesso il silenzio. Questo forse era per ammonirlo a non fare dichiarazioni improprie, ma a parlare solo quando riceveva l’ordine da Dio (3:26-27; 24:27; 33:22)!

· Il profeta doveva fare il proprio dovere, ed essere la sentinella per esortare Israele a ravvedersi. Il problema sarebbe stato del popolo se non avesse accettato l’esortazione, ma anche di Ezechiele se non avesse parlato al comando di Dio (3:16-21)!
DESCRIZIONE DELLE ABOMINAZIONI E RESPONSABILITÀ DEL POPOLO (4-9)

· Osserviamo, in questi capitoli, alcuni annunci della rovina di Gerusalemme con espressioni simboliche: 
· Descrizione di un simbolico piano d’assedio a Gerusalemme (4:1-3). 
· Descrizione simbolica del dovere di Ezechiele fra il popolo (4:5-8). 
· Indicazioni di carestie e contaminazioni (4:9-17). 
· Espressioni di giudizio per il popolo eletto, ribelle più delle altre nazioni (5:1-7). 
· Israele sarebbe stato la desolazione e la vergogna delle altre nazioni (5:14-15). 
· Minacce contro i “potenti” del popolo, ma anche la promessa di un “residuo” per la salvezza (6:1-10).
· Una folla tumultuosa è nullità; nessuno può mantenere la vita con il peccato (7:2-4; 10-13). 
· Con oro e argento non si acquista la salvezza. Questi oggetti preziosi, nella vita futura, saranno solo rifiuti, come i ribelli (7:19-22).
· Così non restano altro che le calamità divine (7:26).
· Il «sesto anno, il quinto giorno del sesto mese», Dio trasportò il profeta in visione a Gerusalemme. Qui gli fece ancora notare le abominazioni dei Giudei: adoravano «l’idolo della gelosia», forse la dea Astarte (8:1-6); nel santuario facevano molte immagini di animali disegnandole sul muro (8:9-10); gli anziani si comportavano ipocritamente (8:11-12); le donne piangevano Tammuz, una divinità assiro-babilonese (8:14-15); un gruppo di uomini voltava le spalle a Dio e adorava il sole (8:16-17); un ordine di Dio consisteva nel «segnare i fedeli» e «punire» gli altri (9:3-6). Il profeta si dispiaceva di questo, ma la giustizia divina era (è e sarà) eseguita (9:8-11). 

MESSAGGI PER AIUTARE IL POPOLO A RAVVEDERSI

· Tornò a ripetersi la scena della gloria di Dio, al di sopra degli esseri viventi (10:1; 9-10; 20). Messaggio indicante che il castigo di Dio non è dato per distruggere, bensì per spronare alla conversione e al rinnovamento (11:16-21). 

· Qui la visione di Ezechiele, a Gerusalemme, si era compiuta. Sotto visione divina fu ricondotto in Babilonia, per riferire tutte le parole dell’Eterno riguardo alle responsabilità del popolo (11:24-25). 

· Dio accusò i Giudei di non avere «occhi per vedere», né «orecchi per udire». Così il profeta fu chiamato a trasmettere un messaggio, mediante un’azione simbolica: tramite un «bagaglio da esiliato» doveva simulare la partenza in loro presenza, per mostrare la fine che avrebbe fatto il re Sedekia e tutti i Giudei (12:1-16). 

· Ezechiele doveva profetizzare contro i falsi profeti, accusati di essere come «volpi» fra le rovine. Essi invece di proteggere la casa d’Israele, la danneggiavano ulteriormente con le loro “visioni” vane (13:1-7). 

· La morte è stata qui simboleggiata da tre figure: «male bestie» (14:15), «spada» (14:17), «peste» (14:19). La salvezza dalla morte, però, non dipendeva, né dipende, dall’uomo (Noè, Daniele, Giobbe), ma è una responsabilità individuale e ognuno, in Dio, può salvare solo se stesso (14:13-20).

· L’inutilità di un popolo disubbidiente, è simboleggiata dal «legno della vite». Difatti il «tralcio» infruttuoso, è un legno che non può essere usato per altri lavori, pertanto diventa inutile ed è gettato nel fuoco (15:1-8).

· Israele, qui simboleggiata ad una neonata inosservata ed abbandonata che Dio ha allevato e reso bella; poi crescendo si è prostituita, fino a commettere le peggiori abominazioni (16:1-14; 15-22; 31-34).

· Dio «ha abbassato l’albero che stava in alto… ed ha innalzato l’albero che stava in basso». Indica che l’orgoglioso, il presuntuoso, il rigoglioso, è umiliato; invece l’ubbidiente è glorificato (17:24).

· La responsabilità del peccato è solo di chi lo commette. Il figlio non è responsabile dei peccati del padre, e il padre non è responsabile dei peccati del figlio. Come non esiste che la salvezza dipende dall’uomo, così non esiste che il peccato si trasmette dal padre al figlio (18:4; 19-32).

· Un’altra rivelazione avvenne il «settimo anno, il quinto mese, il decimo giorno». Fu quando gli anziani d’Israele andarono a consultare Ezechiele, ed egli doveva far conoscere le abominazioni loro e dei loro padri (20:1-4; 7-8; 9-13; 39-40).

· In un’altra rivelazione, il messaggio rivolto a «mezzogiorno», era per indirizzare il giudizio al regno del sud; giudizio che poi si sarebbe esteso su tutto il popolo. Dio parla al “piccolo” affinché il “grande” capisca (21:1-10).

· Gli Ebrei uccidevano, si contaminavano adorando gli idoli, sprezzavano padre e madre, opprimevano lo straniero, calpestavano l’orfano e la vedova, disprezzavano le cose sante, profanavano i “sabati” del Signore, calunniavano per distruggere e altre varie abominazioni. Come potevano essere graditi a Dio, in tale condizione (22:1-12)?

· I profeti “sbranavano” le anime come leoni; i sacerdoti violavano la legge; i capi erano come lupi; il popolo si dava alla violenza calpestando gli umili (22:23-31).

· Due sorelle insaziabili di peccati, ambedue incallite nei loro adulteri, indicavano due nazioni: Ohola per Samaria, regno del nord (23:1-9); e Oholiba, per Gerusalemme, regno del sud (23:11-17).
· I pastori d’Israele non facevano altro che pascere se stessi e il gregge era abbandonato. Quando gli anziani non ubbidivano a Dio, non svolgevano i loro compiti, non facevano il proprio dovere, il popolo si disperdeva (34:1-3; 7-10; 30-31)!

· Un’altra rivelazione fu data al profeta il «nono anno, il decimo mese, il decimo giorno», per annunziare la definitiva rovina di Gerusalemme, ad opera del re babilonese Nebucadnetsar (24:1-2).
· Nel seguito di questo messaggio l’immagine di una «pentola bollente con la carne dentro», forse sta a simboleggiare che le anime dovevano «cuocere» nei loro rimorsi, per avere la speranza di rivivere (24:3-14).
· Nel contempo ad Ezechiele gli fu tolta la «delizia dei suoi occhi»: gli morì la moglie, ed egli avrebbe dovuto soffrire in silenzio. Ciò era anche un «segno» di come il popolo avrebbe dovuto soffrire la propria condizione di prigionia babilonese (24:15-18). 
· I Giudei, infatti, sarebbero stati privati «dell’orgoglio della loro forza», della «delizia dei loro occhi» e del «desiderio della loro anima». In tutte queste cose essi avrebbero dovuto imitare Ezechiele, non reagendo, ma stando in silenzio e capire (24:19-24).

· Il profeta doveva tacere, fino a quando non riceveva un nuovo ordine da Dio. Non sta all’uomo, ma a Dio stabilire quando bisogna parlare e quando tacere (24:27).
· Un’altra rivelazione, sempre per indicare la presa definitiva di Gerusalemme, avvenne il «dodicesimo anno, il decimo mese, il quinto giorno», della cattività dei Giudei in Babilonia (33:21-22).
PROFEZIE CONTRO ALCUNI POPOLI PAGANI (25-32)

· Come Geremia (1:10), anche Ezechiele ricevette l’incarico di profetizzare sopra i popoli e i regni. Il Signore castigava il suo popolo per le idolatrie, usando i popoli pagani, ma non permetteva che questi godessero impunemente della loro superbia e crudeltà. Il Signore pertanto punì Ammon, Moab, Edom, il popolo filisteo, Tiro, Sidon ed Egitto.

· Ammon: si era rallegrato con tutto il disprezzo per Israele, quando il tempio fu profanato, quando il suolo d’Israele è stato desolato e quando Giuda venne condotto in cattività (25:1-7).

· Moab: era un altro paese confinante con Israele, e aveva avuto modo di vedere le manifestazioni della potenza di Dio in mezzo al popolo. Nonostante ciò Moab non aveva riconosciuto la particolarità del popolo d’Israele e non aveva dato la giusta gloria a Dio (25:8-11).

· Edom: si era vendicato crudelmente della casa di Giuda, rendendosi gravemente colpevole di questo fatto (25:12-14). Edom era nemico perpetuo di Giuda e nel giorno della calamità, lo aveva abbandonato inorgogliendosi contro Dio stesso. Edom sarebbe diventato una desolazione, perché si era rallegrato che la casa d’Israele era stata devastata (35:5, 11, 13, 15).
· I Filistei: si erano abbandonati alla vendetta e alla crudeltà. Con tutto il disprezzo che avevano dentro per l’antico odio, si erano dati alla distruzione d’Israele (25:15-17).

· Tiro: questa profezia su Tiro è datata l’anno «undicesimo, il primo giorno del mese», per annunziarne la rovina (26:1-4). Tiro era una città composta di due parti, una su di un’isola e l’altra sulla terra ferma, ed era situata in una fertile vallata alle pendici occidentali del Libano. Era rinomata per lo splendore e la ricchezza. La sua caduta, ad opera di Babilonia, fu il tramonto della sua potenza indipendente (26:7-8, 14). È stata una gran potenza marittima del mondo antico per molti secoli (dal XII al VI secolo a. C.). Controllava il commercio del Mediterraneo e attraverso il suo porto passavano le mercanzie di tutte le nazioni (27:4-5; 12-27). Il re di Tiro, nella sua presunzione di essere come “dio”, di essere “savio”, “perfetto”, “ricco” e “protettore”, fu paragonato ad un angelo; ma è stato indicato come l’angelo ribelle, che fu cacciato dalla presenza di Dio (28:2; 11-19).

· Sidon: anche questa città aveva in odio gli Ebrei al punto di essere paragonata ad una «spina maligna», ad un «rovo irritante» e ad un vicino che «disprezza» (28:20-24).

· Egitto: Contro questa nazione sono state espresse almeno sei profezie:

· Una avvenne il «decimo anno, il decimo mese, il dodicesimo giorno», per annunziare che la vanità egiziana sarebbe stata causa di desolazione, dispersione, sconfitta (29:1-3, 9). 

· Un’altra avvenne «l’undicesimo anno, il primo mese, il settimo giorno», con la quale Dio dichiarò anticipatamente la sconfitta di Faraone ad opera dei Babilonesi. Come dire che la “potenza” viene sconfitta dalla “confusione” (30:20-26).
· Un’altra avvenne poco dopo, «l’undicesimo anno, il terzo mese, il primo giorno» del mese, per umiliare la grandezza di Faraone e indicargli la caduta proprio nel momento del suo splendore (31:1-2; 7-10; 18). 

· Un’altra avvenne il «dodicesimo anno, il dodicesimo mese, il primo giorno» del mese, per predire all’Egitto l’estinzione della gloria umana e la confisca della ricchezza terrena da parte dei predatori (32:1-8; 15). 

· Un’altra rivelazione avvenne il «dodicesimo anno, il quindicesimo giorno» del mese, per indicare il giudizio della spada sul popolo egiziano. La “spada” fisica uccide il corpo; la “Spada” spirituale può salvare o far perdere l’anima (32:17-21; 31-32).

· Un’altra rivelazione avvenne il «ventisettesimo anno, il primo mese, il primo giorno» del mese, per annunziare che Babilonia, dopo aver sconfitto Tiro, avrebbe definitivamente conquistato anche l’Egitto, portandone via tutte le ricchezze (29:17-19).

PROMESSE AL POPOLO DI DIO (33-37)

· La presa di Gerusalemme segnò il momento più nero dei Giudei, i quali andavano perdendo tutte le speranze di vivere nella loro terra, come popolo di Dio. Dopo la discesa, non si può far altro che risalire, se v’è desiderio di farlo. Così, proprio nel momento che Giuda toccava il fondo, cominciò a ricevere da Dio messaggi di promesse per la rinascita (33:21-22). Ezechiele doveva ricominciare a «parlare ai figlioli del suo popolo» (33:2); gli venne ripetuto di essere «come sentinella per la casa d’Israele» (33:7-9); doveva parlare e non essere «più muto» (33:21-22). La rovina d’Israele fu causata dai pastori (34:7-10). Allora Dio stesso promise il suo intervento diretto, come Pastore, per ricondurre il popolo al pascolo (34:11-16, 23, 30-31); promise un Re perpetuo dalla famiglia di Davide (37:21-25); promise di fermare un Patto nuovo, per un Santuario nuovo (37:26-28); promise che si sarebbe «santificato» mediante il popolo, in tre modi: «liberandolo dall’esilio», «purificandolo con acqua pura», dandogli «un cuore nuovo» (36:23-30). Forse molti pensavano: «Può Dio far rivivere il popolo annientato, prigioniero e distrutto?». Dio stesso fece questa domanda ad Ezechiele, per anticipargli ciò che stava per accadere nella prossima visione. Israele era come un mucchio di «ossa secche», un popolo che aveva perduto la terra, il tempio, la città, l’indipendenza. Dio soltanto poteva ricondurlo alla dignità, alla salvezza, alla vita. Non si tratta qui della risurrezione finale, bensì della «vivificazione» che può avvenire durante il tempo della vita terrena (37:1-14). 

BATTAGLIA CONTRO IL MALE, GOG E MAGOG (38-39)

· La profezia qui riguardava un re di nome Gog, del paese di Magog. È inutile cercare d’identificare questo re in un personaggio storico, o la sua terra in una locazione geografica. Queste figure erano simboli del male, in contrasto con Dio. Tutto ciò che si oppone al Signore è male. Gog figurava (in una sola metafora) tutti i nemici che si presentavano sulla scena della storia per combattere Dio e il suo popolo. Questo re del male era descritto come una potenza invincibile: aveva esercito, cavalli, cavalieri, nazioni in ogni luogo, popoli numerosissimi che lo seguivano per appropriarsi di ciò che apparteneva a Dio. Il Signore affermò che si sarebbe «santificato per mezzo di Gog, sotto i loro occhi» (38:1-16). Ciò stava (e sta) ad indicare, che nessuna potenza al mondo può fermare i disegni divini. Dio fa sempre trionfare la sua volontà vivificante: «Io farò tornare Giacobbe dalla cattività, e avrò pietà di tutta la casa d’Israele e sarò geloso del mio santo nome» (39:25-29). Il giudizio su Gog mostra che il fine di Dio è sempre quello di separare il bene dal male.
LA NUOVA GERUSALEMME, IL NUOVO TEMPIO (40-48)

· La visione del «venticinquesimo anno della cattività, al principio dell’anno, il decimo giorno del mese, quattordici anni dopo la presa della città», era l’annuncio dei ritorni: Ezechiele veniva trasportato, tramite visione, in Israele; il popolo tornava a costruire la città; Dio tornava in mezzo al popolo, con i simboli di “appartenenza” (misura) e di “entrata” (porta) per fargli capire di volerlo con Sé e farlo entrare nel suo Regno (40:1-5). In questa visione fu presentata, ad Ezechiele, come una grande mappa rinnovata della religiosità: la nuova Gerusalemme, le camere nel cortile interno, il recinto, l’altare, il personale del santuario, le offerte, le feste, le prescrizioni varie, il torrente del tempio, la frontiera e la distribuzione del paese. Si trattava di una “figurazione” di come doveva essere la nuova Israele, ma era soprattutto la profezia di “idealizzazione”, di “perfezione” e di “costruzione” della Gerusalemme veramente celeste, cioè la Chiesa. Queste sono espressioni di grosso spessore simbolico per le molteplici caratteristiche, misure, regole, che se prese alla lettera diventano ostacoli tortuosi alla comprensione. Da tutto questo, però, traspare il senso profondissimo della Deità, che esprime un’esatta conoscenza delle infinite distinzioni tra puro e impuro, tra sacro e profano. La sostanza che emerge da queste pagine, viste nel complesso, è che il mondo appare come un deserto arido. Soltanto l’acqua viva che sgorga dal torrente del tempio, può rendere sane le acque del mare (mondo) e far rivivere ogni essere. Soltanto la Parola di Dio può creare una creatura nuova, vivificata, purificata, santificata (47:6-12; 1 Corinzi 6:11; 2 Corinzi 5:17).

